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1.2 ITALIA

In	questa	sezione	dedicata	all’Ita-
lia	si	cercherà	di	rispondere	a	due	
domande:	1)	la	violenza	in	Italia	
nell’ultimo	decennio	è	aumentata	
o	diminuita?	2)	quali	sono	i	terri-
tori	che	più	di	altri	risentono	del-
la	violenza?	

1.2.A L’ANDAMENTO 
DELLE VIOLENzE 
IN ITALIA 
DAL 1995 AL 2005

In	questo	paragrafo	sono	presen-
tate	tre	serie	storiche:	la	prima	il-
lustra	l’andamento	degli	omicidi	
in	Italia;	la	seconda	illustra	l’anda-
mento	delle	lesioni	dolose	in	Ita-
lia;	la	terza	illustra	l’andamento	
delle	violenze	sessuali	in	Italia.	

OMICIDI 

In	Italia,	dal	1995	ad	oggi,	assi-
stiamo	ad	una	progressiva	ridu-
zione	del	numero	di	omicidi	
(Fig.	5).	La	riduzione	è	stretta-
mente	legata	alla	diminuzione	de-
gli	omicidi	di	criminalità	orga-
nizzata	registrata	nelle	regioni	
meridionali	e	nelle	Isole.	Su	que-
sta	tipologia	di	reato	è,	infatti,	
netta	la	spaccatura	tra	il	Nord	e	
il	Sud	Italia.	È	rilevante	in	questo	
senso	osservare	come	dal	1995	al	
2005	nelle	Isole	il	tasso	di	omici-
di	si	sia	addirittura	più	che	dimez-
zato,	passando	da	3,8	omicidi	
ogni	100.000	abitanti	a	1,4	omi-
cidi	ogni	100.000	abitanti.	Que-
sta	riduzione	è	imputabile	quasi	

10	Gli	omicidi	commessi	in	Sicilia	tra	il	1995	e	il	2005	hanno	rappresentato	il	14,3%	degli	omicidi	avvenuti	in	Italia.
11	Gli	omicidi	commessi	in	Campania	tra	il	1995	e	il	2005	hanno	rappresentato	il	21,1%	degli	omicidi	avvenuti	in	Italia.
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Fig.	5	-	Omicidi	denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria.		
Confronto	fra	macroaree	geografiche.	Tassi	ogni	100.000	abitanti.		
Periodo	1995-2005.

esclusivamente	al	territorio	sicilia-
no,	che	rappresenta	il	76,4%	degli	
omicidi	avvenuti	nell’Italia	insu-
lare10.	È	questo	il	segno	del	cam-
bio	di	strategia	della	criminalità	
mafiosa	siciliana	che,	come	sot-
tolineano	alcuni	studiosi	[La	Spi-
na,	2005],	ha	preferito	rendere	
meno	evidente	la	propria	pre-
senza	sul	territorio	a	causa	del-
la	costante	ed	efficace	attenzione	
esercitata	negli	ultimi	anni	dal-
le	agenzie	di	contrasto.	Questo	
dato	sembrerebbe	confermare	la	
teoria	che	l’organizzazione	ma-
fiosa	siciliana,	sottoposta	ad	una	
condizione	di	stress,	stia	attra-
versando	un	momento	di	difficol-
tà	e	di	riorganizzazione.	Meno	in-
tensa,	ma	comunque	rilevante,	è	
anche	la	riduzione	degli	omicidi	
nelle	regioni	del	Sud	che	passa-
no	da	3,1	omicidi	ogni	100.000	
abitanti	(1995)	a	1,8	omicidi	

ogni	100.000	abitanti	(2005).	So-
no	soprattutto	Campania	e	Cala-
bria	a	far	lievitare	il	numero	de-
gli	omicidi	commessi.11	Ad	oggi,	
queste	due	regioni	sono	quelle	
definibili	più	a	rischio	per	la	pre-
senza	di	organizzazioni	criminali	
(camorra	e	’ndrangheta)	che	uti-
lizzano	ancora	frequentemente	lo	
strumento	dell’omicidio.	In	parti-
colare,	la	guerra	di	camorra	che	si	
è	consumata	a	Napoli	nel	2004	ha	
prodotto	un	numero	così	elevato	
di	omicidi	da	influenzare	il	dato	
italiano	(si	pensi	che	in	quell’anno	
gli	omicidi	commessi	nella	provin-
cia	di	Napoli	hanno	rappresenta-
to	il	18,6%	del	totale	degli	omicidi	
commessi	in	Italia).	In	valore	as-
soluto,	dal	1995	al	2005	gli	omi-
cidi	diminuiscono	anche	per	il	
Nord-ovest	(si	passa	da	154	a	106	
omicidi),	per	il	Nord-est	(da	74	a	
68)	e	per	il	Centro	(da	88	a	79).
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Fig.	7	-	Violenze	sessuali	denunciate	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giu-
diziaria.	Confronto	fra	macroaree	geografiche.	Tassi	ogni	100.000	abitanti.	
Periodo	1995-2005.

LESIONI DOLOSE

L’articolo	582	del	codice	penale	
condanna	“chiunque	cagioni	ad	
alcuno	una	lesione	personale,	
dalla	quale	derivi	una	malattia	
nel	corpo	o	nella	mente,	con	la	
reclusione	da	tre	mesi	a	tre	an-
ni”.	Si	tratta	di	un	reato	che	ab-
braccia	un’ampia	serie	di	casisti-
che,	difficilmente	sintetizzabili	
se	non	per	il	fatto	di	produrre	un	
danno	fisico	e/o	psicologico	al-
la	vittima.
La	figura	6	rappresenta	le	lesioni	
dolose	denunciate	dal	1995	al	
2005	nelle	macroaree	geografiche	
italiane.	Si	può	notare	come	sino	
al	2003	l’andamento	sia	general-
mente	costante;	mentre	dal	2004	
si	registra,	invece,	un	sensibile	au-
mento	delle	denunce	che	accomu-
na	–	con	poche	differenze	–	tutte	
le	aree	italiane.	È	evidente,	in	que-
sto	caso,	che	l’oscillazione	è	dipe-
sa	dal	passaggio	dal	vecchio	siste-
ma	di	rilevazione	(modello	165)	al	
nuovo	sistema	(S.D.I.).	
Complessivamente,	dal	1995	al	
2005	il	tasso	di	denunce	è	per-
centualmente	aumentato	del	
125,8%	al	Nord-ovest,	del	157,9%	
al	Nord-est,	del	191,9%	al	Centro,	
del	156,3%	al	Sud	e	del	187,2%	
nelle	Isole.

VIOLENzE SESSUALI

Secondo	l’Organizzazione	Mon-
diale	della	Sanità	[Krug,	2002]	con	
l’espressione	“violenza	sessuale”	
si	intendono	gli	atti,	le	avances,	i	
commenti	sessuali	indesiderati,	ri-
volti	alla	sessualità	di	una	persona,	
usando	la	coercizione,	da	parte	di	
qualsiasi	altra	persona,	quale	che	
sia	la	sua	relazione	con	la	vittima,	
in	qualunque	luogo	[Barbagli,	Co-
lombo,	Savona,	2003].	In	quest’am-
bito,	rispetto	al	1995,	la	situazione	
italiana	è	sostanzialmente	cam-
biata	per	effetto	dell’approvazione	
della	legge	n.	66/1996	che	ha	ri-
formato	il	codice	penale,	inaspren-
do	le	sanzioni,	rivedendo	le	fattis-
pecie	penali	e	modificando	alcune	
norme	processuali.
Oggi	il	nostro	codice	penale	al-
l’articolo	609bis	–	introdotto	ap-
punto	dalla	legge	n.	66/1996	–	
punisce	con	la	reclusione	da	5	a	
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Fig.	6	-	Lesioni	dolose	denunciate	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudizia-
ria.	Confronto	fra	macroaree	geografiche.	Tassi	ogni	100.000	abitanti.		
Periodo	1995-2005.

10	anni	“chiunque,	con	violenza	
o	minaccia	o	mediante	abuso	di	
autorità,	costringe	taluno	a	com-
piere	o	subire	atti	sessuali”.	Più	
in	generale	possiamo	affermare	
che,	anche	in	Italia,	negli	ultimi	
anni	si	è	assistito	ad	un	proces-
so	di	socializzazione	–	ancora	
lungi	dall’essere	concluso	–	che	
ha	generato	un	aumento	delle	de-
nunce,	in	forte	crescita	soprattut-
to	al	Nord	(Fig.	7).	Le	caratteristi-
che	del	fenomeno	sono	oggi	più	
conosciute,	anche	grazie	alle	in-
dagini	di	vittimizzazione:	le	don-
ne	subiscono	violenza	più	da	par-
te	di	conoscenti	che	di	estranei;	
le	violenze	subite	in	ambito	fami-
liare	tendono,	nella	maggior	par-

te	dei	casi,	ad	essere	le	più	gravi;	
le	donne	giovani	e	le	adolescenti	
sono	le	più	esposte	al	pericolo	
di	subire	una	violenza;	la	violen-
za	colpisce	le	donne	in	modo	“tra-
sversale”;	le	violenze	compiute	
da	estranei	tendono	a	presentarsi	
maggiormente	nei	contesti	urba-
ni	e	a	colpire	in	particolare	donne	
nelle	fasce	di	età	centrali	(tra	i	20	
e	i	30	anni),	con	occupazione	e	li-
vello	di	scolarità	alto	[Barbagli,	
Gatti,	2002].	Complessivamente,	
dal	1995	al	2005	il	tasso	di	de-
nunce	è	percentualmente	aumen-
tato	del	356,9%	al	Nord-ovest,	del	
312,0%	al	Nord-est,	del	357,3%	al	
Centro,	del	268,0%	al	Sud	e	del	
183,6%	nelle	Isole.
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fOCUS

LE RIFORME CONTENUTE NEL DISEGNO 
DI LEGGE POLLASTRINI-bINDI-MASTELLA 

Il	nuovo	disegno	di	legge	“Mi-
sure	di	sensibilizzazione	e	pre-
venzione,	nonché	repressione	
dei	delitti	contro	la	persona	e	
nell’ambito	della	famiglia,	per	
l’orientamento	sessuale,	l’iden-
tità	di	genere	ed	ogni	altra	cau-
sa	di	discriminazione”, appro-
vato	lo	scorso	22	dicembre dal	
Consiglio	dei	Ministri	su	pro-
posta	dei	ministri	Barbara	Pol-
lastrini	(Pari	opportunità),	Cle-
mente	Mastella	(Giustizia),	Rosy	
Bindi	(Politiche	per	la	famiglia),	
prevede	un	inasprimento	del-
le	pene	e	l’impiego	di	strumenti	
di	prevenzione	e	sostegno	mi-
rato	da	attuare	contro	le	violen-
ze	sessuali	“continuative”	-	co-
me	quelle	in	ambito	domestico	
e	lavorativo.	Da	sottolineare	
la	proposta	d’introduzione	
nel	codice	penale	dell’artico-

lo	612bis	(“Atti	persecutori”	
o	stalking).	La	pena	massima	
è	di	4	anni	di	carcere	nei	ca-
si	più	gravi.	Per	il	reato	di	stu-
pro	è	previsto	l’innalzamento	
della	pena	minima,	da	5	a	6	an-
ni	di	reclusione,	in	modo	che	le	
attenuanti	generiche	non	ren-
dano	inefficace	la	pena	e	per-
mettano	contestualmente	ai	
magistrati	di	disporre	misure	di	
controllo	come	le	intercettazio-
ni	ambientali.	È	inoltre	prevista	
dalla	normativa	l’aggravante	
per	i	reati	di	violenza	commes-
si	dal	coniuge	o	dal	conviven-
te	(anche	se	ex)	e	maggiore	tu-
tela	delle	vittime	anche	durante	
la	fase	processuale,	con	l’am-
pliamento	di	casi	in	cui	è	possi-
bile	ricorrere	all’incidente	pro-
batorio	con	misure	di	tutela	
della	parte	lesa.	La	proposta	di	

legge	si	occupa	anche	di	asse-
gnare	all’Istat	il	compito	di	mo-
nitorare	costantemente	il	feno-
meno	della	violenza	di	genere,	
mentre	prevede	dei	livelli	es-
senziali	di	assistenza	(L.E.A.)	
per	le	famiglie	vittime	di	que-
sti	reati.	Sul	tema	della	forma-
zione	si	suggerisce	la	promo-
zione	di	programmi	rivolti	al	
personale	sanitario	anche	at-
traverso	l’integrazione	dei	pro-
grammi	di	studi	dei	diplomi	
universitari	e	dei	programmi	di	
specializzazione	delle	profes-
sioni	socio-sanitarie	con	conte-
nuti	concernenti	la	prevenzio-
ne	e	la	diagnosi	precoce	della	
violenza,	l’intervento	ed	il	so-
stegno	alle	vittime	di	violenze	
familiari	determinate	anche	da	
conflitti	culturali	e	intergenera-
zionali.	
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1.2.b LE VIOLENzE OGGI 
IN ITALIA

In	questo	paragrafo	si	esamina	la	
distribuzione	geografica	dei	tassi	
di	omicidio,	di	lesioni	dolose	e	di	
violenze	sessuali	nelle	province	
italiane.	Le	mappe	sono	calcolate	
considerando	il	tasso	medio	per	
gli	anni	2004	e	2005.	Sono	pre-
sentate	anche	delle	tabelle	conte-
nenti	l’elenco	delle	dieci	province	
più	e	meno	a	rischio.	Un	approfon-
dimento	è	dedicato	anche	ai	ca-
poluoghi	di	regione	e	di	provin-
cia.

OMICIDI 

A	dispetto	dei	valori	assoluti	che	
assegnano	alla	Campania	il	pri-
mato	degli	omicidi,	è	la	Calabria	
a	registrare	i	tassi	più	elevati	
nel	biennio	2004-2005.	In	fascia	
alta	(tra	4,0	e	6,9	omicidi	ogni	
100.000	abitanti)	rientrano	ben	
quattro	province	calabresi	(Catan-
zaro,	Crotone,	Reggio	Calabria	e	
Vibo	Valentia).	Altre	province	del	
Sud	riportano	valori	medi	(tra	1,9	
e	4,0	omicidi	ogni	100.000	abi-
tanti):	si	tratta	di	Agrigento,	Cal-
tanissetta,	Campobasso,	Caserta,	
Enna,	Foggia	e	Napoli.	I	dati	con-
fermano	la	cesura	Nord/Sud	per	
questo	tipo	di	reato.	Nelle	provin-
ce	del	Centro-nord,	infatti,	il	tas-
so	di	omicidi	è	ovunque	“basso”,	
compreso	tra	0	e	1,9	reati	ogni	
100.000	abitanti,	ad	eccezione	
delle	province	di	Aosta,	Gorizia,	
Lecco	e	Prato.	

Fig.	8	-	Omicidi	denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria	nelle	
province	italiane.	Tassi	medi	ogni	100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell’Interno	(S.D.I.)
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fOCUS

GUERRA DI CAMORRA A NAPOLI NEL 2004

Il	fatto	più	rilevante	che	emerge	
dall’analisi	degli	equilibri	crimi-
nali	in	Campania,	tra	il	2004	e	il	
2005,	è	l’accesa	fibrillazione	esi-
stente	tra	i	gruppi	della	camorra	
napoletana.	La	camorra	si	pre-
senta,	infatti,	come	un’organiz-
zazione	criminale	dalla	struttura	
estremamente	complessa	e	fra-
stagliata	al	suo	interno,	perché	
composta	da	numerosi	clan	co-
stretti	a	vivere	in	ambiti	territo-
riali	ristretti.	Queste	bande	sono	
alla	costante	ricerca	di	maggiore	
spazio	per	il	controllo	delle	atti-
vità	illecite	più	lucrose,	quali	il	
traffico	di	sostanze	stupefacenti	
e	psicotrope.
In	tale	contesto	soggetti	che	si	
pongono	a	capo	di	nuove	artico-

lazioni	criminali	entrano	in	aper-
to	conflitto	con	i	gruppi	camorri-
stici	già	consolidati	scatenando	
grossi	contrasti	o	vere	e	proprie	
faide,	con	agguati	ed	omicidi.	
Ciò	accade	quando	i	gruppi	ma-
lavitosi	attraversano	momenti	di	
crisi	a	causa	dell’arresto	dei	capi	
e	della	conseguente	difficoltà,	
per	i	latitanti,	a	gestire	gli	affari	
illegali	dell’organizzazione	e	
ad	imporre	le	direttive	al	clan.	
Le	nuove	leve	sono	spesso	ine-
sperte	e	poco	riflessive	per	pro-
porre	scelte	criminali	di	ampio	
respiro	e	di	lungo	termine,	co-
sicché	la	loro	condotta	è	più	in-
cline	all’esercizio	della	violenza,	
per	ottenere	guadagni	facili	e	im-
mediati,	piuttosto	che	alla	me-

diazione.	Questo	descrive	per-
fettamente	ciò	che	è	accaduto	
a	Napoli	nel	2004.	I	quartieri	di	
Scampia,	Secondigliano	e	Meli-
to	sono	stati	teatro	di	una	cruen-
ta	faida	camorristica,	che	ha	pro-
vocato	133	omicidi	nel	2004,	tra	
gli	uomini	del	clan	di	Paolo	Di	
Lauro	ed	alcuni	suoi	luogote-
nenti,	i	cosiddetti	“scissionisti”	
o	“spagnoli”,	per	il	controllo	del-
lo	spaccio	di	droga	sul	territorio	
[DIA,	2004b].	Nonostante	l’arre-
sto	del	capo	indiscusso	del	clan,	
Paolo	Di	Lauro,	nel	settembre	del	
2005,	e	di	suo	figlio	Cosimo,	la	
guerra	non	è	terminata,	anche	se	
il	numero	di	omicidi	si	è	ridotto	
rispetto	al	2004	[DIA,	2005b].

fOCUS

GUERRA TRA COSChE A REGGIO CALAbRIA

Con	il	termine	’ndrangheta	si	in-
dica	la	mafia	calabrese.	Questo	ti-
po	di	organizzazione	mafiosa,	
forte	dei	legami	familiari	interni	
e	della	scarsa	propensione	degli	
affiliati	alla	collaborazione	giu-
diziaria,	ha	assunto	delle	forti	
proiezioni	extraregionali	(Valle	
D’Aosta,	Lombardia,	Liguria,	Pie-
monte,	Trentino	Alto	Adige,	Friuli	
Venezia	Giulia,	Veneto,	Emilia-Ro-
magna)	ed	internazionali	(Fran-
cia,	Germania,	Olanda,	Stati	Uniti,	
Belgio,	Spagna,	Argentina,	Co-
lombia,	ma	soprattutto	Canada	e	
Australia).	Gli	interessi	dell’asso-
ciazione	criminale	sono	moltepli-
ci.	Oltre	al	controllo	del	territorio	
calabrese	attraverso	l’estorsione	
e	l’usura,	si	prediligono	attività	
come	il	traffico	internazionale	di	
sostanze	stupefacenti,	il	riciclag-
gio	di	denaro	sporco,	lo	smalti-
mento	dei	rifiuti	urbani	e	speciali,	
gli	investimenti	mobiliari	ed	im-
mobiliari,	i	tentativi	di	infiltrazio-

ne	nelle	procedure	di	aggiudica-
zione	degli	appalti	pubblici	e	nei	
lavori	di	cantierizzazione,	nonché	
l’acquisto	e	la	vendita	di	armi	e	
diamanti.	Inoltre,	secondo	la	Di-
rezione	Investigativa	Antimafia	
[DIA,	2004b],	la	’ndrangheta	evi-
denzia	continui	tentativi	di	in-
fluenzare	la	vita	pubblica	ed	isti-
tuzionale	di	alcuni	centri	della	
regione.	Dal	secondo	semestre	
del	2004,	è	emersa	un’instabilità	
negli	equilibri	mafiosi,	dovuta	so-
prattutto	alla	cattura	di	alcuni	la-
titanti	di	notevole	spessore	crimi-
nale,	come	Giuseppe	Morabito,	
inserito	nell’elenco	dei	30	latitanti	
più	pericolosi.	Questi	arresti	han-
no	portato	le	cosche	ad	una	peri-
colosa	debolezza	interna	che	ha	
fatto	registrare	evidenti	segnali	
di	tensione,	ai	quali	è	seguita	
una	ripresa	della	violenza	e	del-
le	lotte	tra	i	gruppi	criminali	[DIA,	
2004b].	In	tale	regione,	dal	set-
tembre	2004	è	infatti	in	corso	

una	guerra	tra	cosche	che	ha	pro-
vocato	ben	28	omicidi	nella	so-
la	provincia	di	Reggio	Calabria	
tra	il	settembre	del	2004	e	l’apri-
le	del	2006,	e	che	coinvolge	an-
che	le	province	di	Crotone,	Vibo	
Valentia	e	Catanzaro	[“Il	dramma-
tico	bilancio	della	guerra	tra	co-
sche:	28	omicidi	in	18	mesi”,	La 
Repubblica,	21.3.2006.].	In	par-
ticolare,	gli	omicidi	avvenuti	nel-
la	provincia	di	Catanzaro	nasco-
no	dalla	necessità	di	ridefinire	le	
rispettive	competenze	territoria-
li	e	poter	quindi	negoziare	nuove	
alleanze	utili	per	una	più	salda	e	
stabile	ripartizione	delle	attività	
criminali	e	dei	conseguenti	pro-
fitti	illeciti.	Anche	la	provincia	
di	Crotone	è	un	esempio	del-
la	riacutizzazione	del	conflitto:	
i	territori	compresi	tra	i	comu-
ni	di	Isola	Capo	Rizzato	e	Cutro	
sono	quelli	maggiormente	in-
teressati	dalla	lotta	tra	i	gruppi	
mafiosi	[DIA,	2004b].
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La	tabella	5	riporta	i	tassi	medi	
annui	nel	biennio	2004-2005	del-
le	dieci	province	più	a	rischio.	Di	
queste,	otto	si	trovano	nel	Sud	
Italia	e	solo	due	al	Nord.	Le	prime	
tre	province	con	i	tassi	di	omici-
dio	più	alti	sono	calabresi:	Cro-
tone	(6,9	omicidi	ogni	100.000	
abitanti),	Reggio	Calabria	(6,8)	e	
Vibo	Valentia	(5,9).
	
Caserta	e	Napoli,	con	un	tasso	
di	omicidi	rispettivamente	pari	a	
3,9	e	3,6	omicidi	ogni	100.000	
abitanti,	sono	le	testimoni	privi-
legiate	delle	faide	camorristiche	
che	hanno	insanguinato	la	Cam-
pania	nel	biennio	2004-2005.	La	
presenza	del	Sud	Italia	nelle	dieci	
province	più	a	rischio	è	rafforza-
ta	anche	dai	tassi	di	omicidi	delle	
province	di	Nuoro	con	4,6	omicidi	
ogni	100.000	abitanti	ed	Enna,	
con	2,9	omicidi	ogni	100.000	abi-
tanti.	
Passando	in	rassegna	il	Nord	Ita-
lia,	sono	due	le	province	a	ri-
schio:	Lecco	con	3,7	omicidi	ogni	
100.000	abitanti	e	Gorizia	con	
2,9	omicidi	ogni	100.000	abitan-
ti.	Mentre	per	Gorizia	non	esisto-
no	spiegazioni	particolari,	a	par-
te	la	posizione	geografica	che	
situa	la	provincia	sul	confine	slo-
veno,	per	Lecco	la	cronaca	ri-
manda	al	caso	dell’infermiera	kil-
ler12.

La	tabella	6	riporta	l’elenco	delle	
dieci	province	meno	a	rischio	di	
omicidio	nel	biennio	2004-2005.	
Si	tratta	in	prevalenza	di	provin-
ce	medio-piccole	del	Nord	Italia.	
Belluno	e	Sondrio	guidano	la	
classifica	con	zero	omicidi	de-
nunciati,	alla	pari	di	due	province	
del	Centro-sud	come	Macerata	e	
Isernia.	Seguono	Cremona	e	Bol-
zano	(0,3	omicidi	ogni	100.000	
abitanti	nel	biennio	2004-2005),	
Ascoli	Piceno,	Trento	e	Cuneo	
(0,4),	Asti	(0,5).	Va	sottolineato	
che	gli	omicidi	commessi	al	Nord	
si	configurano	in	buona	parte	

Tab.	6	–	Omicidi	denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria.		
Le	dieci	province	meno	a	rischio.	Valori	assoluti	e	tassi	medi	annui	ogni	100.000	
abitanti.	Periodo	2004-2005.

OmICIDI

Provincia valori assoluti
Tassi medi annui ogni 

100.000 abitanti

Belluno 0 0,0

Sondrio 0 0,0

Macerata 0 0,0

Isernia 0 0,0

Cremona 2 0,3

Bolzano	 3 0,3

Ascoli	Piceno 3 0,4

Trento 4 0,4

Cuneo 5 0,4

Asti 2 0,5

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell’Interno	(S.D.I.)

12	S.C.,	ribattezzata	dalla	cronaca	l’“infermiera	killer”,	è	stata	accusata	di	aver	ucciso	diversi	pazienti	ospitati	presso	l’ospedale	di	Lecco,	con	
iniezioni	di	aria.	Il	numero	di	omicidi	a	lei	contestato	è	variato	durante	la	fase	delle	indagini	passando	dagli	iniziali	18	casi	di	morti	sospette,	
ai	4	della	confessione	dell’infermiera,	ai	15	delle	successive	indagini	[Mastronardi,	De	Luca,	2005].	In	sede	di	giudizio,	all’infermiera	vengono	
contestati	sei	omicidi	volontari	e	due	tentati	omicidi.	Nel	luglio	2006,	S.C.	è	stata	condannata	a	20	anni	di	carcere	con	rito	abbreviato.

Tab.	5	–	Omicidi	denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria.		
Le	dieci	province	più	a	rischio.	Valori	assoluti	e	tassi	medi	annui	ogni	100.000		
abitanti.	Periodo	2004-2005.

OmICIDI

Provincia valori assoluti
Tassi medi annui ogni 

100.000 abitanti

Crotone 24 6,9

Reggio	Calabria 77 6,8

Vibo	Valentia 20 5,9

Nuoro 24 4,6

Caserta 68 3,9

Lecco 24 3,7

Napoli 222 3,6

Catanzaro 22 3,0

Enna 10 2,9

Gorizia 8 2,9

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell’Interno	(S.D.I.

quali	omicidi	di	prossimità	com-
messi	all’interno	di	circuiti	rela-
zionali	consolidati.	L’omicidio	fa-
migliare	è,	infatti,	prevalente	nel	
Nord	Italia	e	sembra	ricorrere	so-
prattutto	in	Lombardia.	L’omici-
dio	in	famiglia	nelle	diverse	zo-
ne	del	paese	rimanda	a	differenti	
motivazioni.	Nel	Mezzogiorno	è	
dovuto	soprattuto	a	conflitti	cul-
turali	dovuti	alla	transazione	da	
un	modello	di	famiglia	patriar-

cale,	proprio	delle	generazioni	
precedenti,	ad	uno	più	paritario	
invocato	dai	più	giovani.	Nel	Set-
tentrione,	al	contrario,	troviamo	
con	maggiore	frequenza	omicidi	
di	tipo	“passionale”	ed	altri	mo-
tivati	dalla	difficoltà	in	cui	si	tro-
va	la	famiglia,	prevalentemente	
mononucleare	e	con	ridotti	scam-
bi	con	gli	altri	componenti	non	
conviventi	[Savona,	Caneppele,	
2006].	
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La	tabella	7	mostra	i	capoluoghi	
di	provincia	con	i	più	alti	tassi	di	
omicidio.	Il	comune	di	Lecco	pre-
senta	tassi	elevatissimi	(12,9	omi-
cidi	ogni	100.000	abitanti).	Il	da-
to	elevato	dipende	dagli	omicidi	
denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	
all’Autorità	giudiziaria	a	seguito	
dell’inchiesta	sulle	morti	sospette	
nell’ospedale	di	Lecco,	per	i	qua-
li	poi	un’infermiera	è	stata	con-
dannata.	Seguono,	invece,	gli	al-
tri	capoluoghi	tradizionalmente	
conosciuti	come	più	a	rischio	per	
la	presenza	di	criminalità	organiz-
zata	tra	cui	Vibo	Valentia	e	Na-
poli.	Tra	le	città	del	Nord	il	dato	
del	comune	di	Verona	è	quello	
più	elevato	con	1,9	omicidi	ogni	
100.000	abitanti.	La	presenza	
della	città	scaligera	tra	le	città	
più	a	rischio	è	il	prodotto	di	due	
avvenimenti:	il	primo	riguarda	
una	tragica	sparatoria,	avvenu-
ta	nel	febbraio	2005,	in	cui	per-
sero	la	vita	ben	quattro	perso-
ne,	tra	cui	due	agenti	di	polizia	
veronesi	[“Cronaca.	Sparato-

Tab.	7	–	Omicidi	denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria.	I	dieci	
capoluoghi	di	provincia	più	a	rischio.	Valori	assoluti	e	tassi	medi	annui	ogni	
100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.

OmICIDI

Capoluogo di 
provincia

valori assoluti
Tassi medi annui ogni 

100.000 abitanti

Lecco 12 12,9

Vibo	Valentia 5 7,4

Napoli 94 4,7

Nuoro 3 4,1

Campobasso 4 3,9

Enna 2 3,5

Reggio	Calabria 11 3,0

Crotone 3 2,5

Catanzaro 4 2,1

Verona 10 1,9

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell’Interno	(S.D.I.)

ria	a	Verona:	quattro	morti,	due	
sono	poliziotti”,	Rai news 24,	
21.2.2005;	“Verona,	il	dolore	per	
Davide	e	Giuseppe,	Il Corriere,	
21.2.2005];	il	secondo	riguarda	
le	indagini	nei	confronti	di	un	
presunto	serial	killer	accusato	di	

aver	ucciso	almeno	due	prostitu-
te	sudamericane	[“Verona:	preso	
presunto	serial	killer	di	prostitu-
te”,	Il Corriere,	7.2.2005;	“Prosti-
tute	uccise	nel	veronese.	Arresta-
to	un	agricoltore”,	La Repubblica,	
7.2.2005].
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fOCUS

OMICIDI E CAPOLUOGhI DI REGIONE

Napoli	è	il	capoluogo	di	regione	
che	presenta	il	maggiore	tasso	
di	omicidi	(4,7	omicidi	ogni	
100.000	abitanti).	Seguono	altri	
quattro	capoluoghi	di	regione	
del	Mezzogiorno	(Campobasso,	
Catanzaro,	Cagliari	e	Potenza).	

A	sorpresa	Palermo	riporta	va-
lori	più	bassi	ed	è	preceduta	da	
grandi	città	come	Milano,	Firen-
ze	e	Torino	(tutte	con	1,4	omi-
cidi	ogni	100.000	abitanti)	e	
Bologna	(1,3).	Roma	può	vanta-
re,	invece,	un	tasso	più	basso	

con	1,1	omicidi	ogni	100.000	
abitanti.	Tra	i	capoluoghi	più	si-
curi	si	collocano	Trento	e	Trie-
ste	(0,5	omicidi	ogni	100.000	
abitanti)	e	Aosta	che	non	ha	re-
gistrato	nel	biennio	2004-2005	
alcun	omicidio	(Fig.	7).

Fig.	9	-	Omicidi	denunciati	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria	nei	capoluoghi	di	regione.	Tassi	medi	annui	
ogni	100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.
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Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell'Interno	(S.D.I.)
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LESIONI DOLOSE 

La	figura	10	rappresenta	le	lesioni	
dolose	denunciate	dalle	Forze	
dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria	
nelle	province	italiane	nel	biennio	
2004-2005.	Come	mostra	la	map-
pa,	le	denunce	sono	distribuite	a	
macchia	di	leopardo	lungo	tutta	
la	penisola	coinvolgendo	tanto	il	
Nord	quanto	il	Sud	del	Paese.	

La	distribuzione	a	macchia	di	leo-
pardo	si	ritrova	ovviamente	anche	
nell’elenco	delle	province	più	a	ri-
schio	(Tab.	8).	È	la	provincia	di	
Trieste	a	registrare	i	valori	più	alti	
(241,7	reati	ogni	100.000	abitan-
ti),	seguita	da	Imperia	(197,8)	e	
Rimini	(167,0).	Dall’analisi	di	que-
sti	dati	è	possibile	ipotizzare	che	
esista	una	relazione	tra	posizione	
geografica	di	confine	e	denunce	
per	lesioni	e,	parimenti,	che	
esista	una	relazione	tra	vocazione	
turistica	e	denunce	per	lesioni.	

Fig.	10	-	Lesioni	dolose	denunciate	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudizia-
ria	nelle	province	italiane.	Tassi	medi	annui	ogni	100.000	abitanti.		
Periodo	2004-2005.

Tab.	8	–	Lesioni	dolose	denunciate	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria.	
Le	dieci	province	più	a	rischio.	Valori	assoluti	e	tassi	medi	annui	ogni	100.000	
abitanti.	Periodo	2004-2005.

LESIOnI DOLOSE

Provincia valori assoluti
Tassi medi annui ogni 

100.000 abitanti

Trieste 1154 241,7

Imperia 838 197,8

Rimini 949 167,0

Ravenna 1092 151,5

Livorno 987 149,6

Verbano-Cusio-Ossola 474 147,1

Isernia 259 143,9

Bologna 2701 143,7

Teramo 833 141,3

Gorizia 390 139,2

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell’Interno	(S.D.I.)

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell’Interno	(S.D.I.)
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Tab.	9	–	Lesioni	dolose	denunciate	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria.	
Le	dieci	province	meno	a	rischio.	Valori	assoluti	e	tassi	medi	annui	ogni	100.000	
abitanti.	Periodo	2004-2005.

LESIOnI DOLOSE

Provincia valori assoluti
Tassi medi annui ogni 

100.000 abitanti

Roma 4342 57,4

Messina 841 63,9

Catania 1373 64,2

Lecco 420 65,5

Lodi 278 67,1

Benevento 388 67,2

Como 752 67,6

Napoli 4186 67,8

Matera 282 69,0

Enna 242 69,2

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell’Interno	(S.D.I.)

La	tabella	9	raccoglie,	invece,	le	
province	con	meno	denunce	per	
abitante.	Calcolando	la	media	del	
biennio	2004-2005	è	la	provincia	
di	Roma	a	guidare	la	classifica	
con	57,4	lesioni	denunciate	ogni	
100.000	abitanti.	Seguono	Mes-
sina	(63,9),	Catania	(64,2),	Lecco	
(65,5)	e	Lodi	(67,1).	Più	che	
offrire	una	fotografia	reale,	il	dato	
sembra	essere	il	prodotto	di	una	
scarsa	propensione	alla	denuncia	
da	parte	dei	cittadini.	Non	si	spie-
gherebbe	altrimenti	la	presenza	
di	due	province	che	ospitano	
grandi	città	come	Roma	e	Napoli.	

Se	si	osservano	i	dati	sui	capo-
luoghi	di	provincia	con	i	tassi	più	
elevati,	si	riscontrano	alcune	dif-
ferenze.	Al	primo	posto	si	colloca	
la	città	di	Oristano	(310,7),	se-
guita	da	Verbano-Cusio-Ossola	
(265,7).	L’unica	grande	città	pre-
sente	è	Bologna	(214,6).	La	città	
	emiliana	risulta	anche	essere	il	
capoluogo	che	più	di	altri	contri-
buisce	ed	influenza	il	dato	provin-
ciale:	il	59,4%	delle	lesioni	denun-
ciate	nella	provincia	di	Bologna	
appartengono	infatti	al	comune	di	
Bologna.	Su	questa	linea	si	collo-
cano	anche	i	comuni	di	Rimini	e	
Ravenna	che	pesano	per	più	del	
50,0%	sul	totale	delle	denunce	
delle	rispettive	province.	

Tab.	10	–	Lesioni	dolose	denunciate	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudizia-
ria.	I	dieci	capoluoghi	di	provincia	più	a	rischio.	Valori	assoluti	e	tassi	medi	annui	
ogni	100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.

LESIOnI DOLOSE

Capoluogo  
di provincia

valori 
assoluti

Tassi medi annui 
ogni 100.000 

abitanti

Rapporto percentuale 
capoluogo di prov.  

e provincia

Oristano 202 310,7 49,0

Verbano-
Cusio-Ossola

163 265,7 34,4

Bologna 1605 214,6 59,4

Ravenna 605 211,5 55,4

Rimini 536 201,1 56,5

Trapani 277 199,2 24,1

Biella 184 198,2 39,1

Brescia 756 197,2 29,3

Potenza 271 196,7 33,4

Sondrio 85 195,8 19,7

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell’Interno	(S.D.I.)
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Quali	sono	invece	le	città	in	cui	si	
denunciano	meno	lesioni	dolose?	
Sono	soprattutto	le	città	meridio-
nali	e,	in	particolare,	quelle	sici-
liane	(Tab.	11).	Nei	primi	dieci	po-
sti	figurano	infatti	Ragusa	(41,3	
denunce	ogni	100.000	abitanti),	
Palermo	(65,1),	Messina	(65,7)	e	
Catania	(67,2).	Sorprendentemen-
te	basso	è	il	dato	della	Capitale	
(52,6),	che	assorbe	oltre	il	60,0%	
delle	denunce	per	lesioni	presen-
tate	in	tutta	la	provincia.	Tra	gli	
altri	capoluoghi	ai	primi	posti	fi-
gurano	Pavia	(46,8),	Benevento	
(60,9),	Cosenza	(62,8)	e	Foggia	
(64,0).

Tab.	11	–	Lesioni	dolose	denunciate	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudizia-
ria.	I	dieci	capoluoghi	di	provincia	meno	a	rischio.	Valori	assoluti	e	tassi	medi	
annui	ogni	100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.

LESIOnI DOLOSE

Capoluogo di 
provincia

valori 
assoluti

Tassi medi annui 
ogni 100.000 

abitanti

Rapporto percentuale 
capoluogo di prov.  

e provincia

Ragusa 59 41,3 11,0

Matera 49 41,6 17,4

Pavia 67 46,8 8,7

Roma 2678 52,6 61,7

Benevento 76 60,9 19,6

Cosenza 89 62,8 5,9

Foggia 198 64,0 16,0

Palermo 882 65,1 49,9

Messina 326 65,7 38,8

Catania 412 67,2 30,0

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell’Interno	(S.D.I.)

fOCUS

LESIONI DOLOSE E CAPOLUOGhI DI REGIONE

Tra	i	capoluoghi	di	regione	è	Bo-
logna	a	registrare	i	valori	più	
alti	(214,6	lesioni	denunciate	
ogni	100.000	abitanti),	seguita	
da	Potenza	(196,7)	e	Firenze	
(183,3).	Il	commento	al	dato	

sulle	lesioni	risulta	di	difficile	
lettura	in	quanto	sembra	distri-
buirsi	in	modo	casuale	tra	i	di-
versi	capoluoghi	italiani.	Singo-
lare	è	il	caso	di	Roma,	Palermo	e	
Napoli	che	si	ritrovano	tra	i	ca-

poluoghi	più	“virtuosi”	e	con	va-
lori	molto	al	di	sotto	della	media	
italiana	(Fig.	11).	Anche	in	que-
sto	caso,	il	valore	delle	denunce	
sembra	fotografare	solo	in	mo-
do	parziale	il	dato	reale.

Fig.	11	-	Lesioni	dolose	denunciate	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria	nei	capoluoghi	di	regione.		
Tassi	medi	annui	ogni	100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.
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Tab.	12	–	Violenze	sessuali	denunciate	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giu-
diziaria.	Le	dieci	province	più	a	rischio.	Valori	assoluti	e	tassi	medi	annui	ogni	
100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.

vIOLEnzE SESSUALI

Provincia valori assoluti
Tassi medi annui ogni 

100.000 abitanti

Prato 90 19,1

Trieste 77 16,1

Rimini 82 14,4

Imperia 57 13,5

Novara 87 12,4

Bologna 217 11,5

Gorizia 31 11,1

Firenze 212 11,0

Milano 799 10,5

Bolzano	 97 10,2

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell’Interno	(S.D.I.)

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell’Interno	(S.D.I.)

Fig.	12	-	Violenze	sessuali	denunciate	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudi-
ziaria	nelle	province	italiane.	Tassi	medi	annui	ogni	100.000	abitanti.		
Periodo	2004-2005.

VIOLENzE SESSUALI 

La	figura	12	rappresenta	le	vio-
lenze	sessuali	denunciate	dalle	
Forze	dell’ordine	all’Autorità	giu-
diziaria	nelle	province	italiane	
nel	biennio	2004-2005.	I	tassi	
di	denunce	più	elevati	tendono	
a	concentrarsi	al	Centro-nord,	in	
particolare	in	Toscana	e	in	Emilia-
Romagna.	Nessuna	provincia	me-
ridionale	presenta	invece	tassi	al-
ti,	ossia	superiori	a	9,4	denunce	
ogni	100.000	abitanti.

Analizzando	nello	specifico	le	
province	con	il	più	alto	tasso	di	
denunce	per	violenza	sessuale	
(Tab.	12),	si	osserva	che	al	vertice	
si	colloca	la	provincia	di	Prato	
(19,1	denunce	ogni	100.000	abi-
tanti),	seguita	da	Trieste	(16,1)	e	
Rimini	(14,4).	In	generale,	l’alto	
tasso	di	denunce	sembra	di-
pendere	da	due	fattori:	1)	la	
vocazione	turistica	della	provin-
cia	(è	il	caso	soprattutto	di	Im-
peria	e	Rimini);	2)	la	presenza	di	
servizi	di	ascolto	per	le	donne	vit-
time	di	violenza	sessuale.	È	que-
sto	il	caso	di	tutte	le	altre	provin-
ce	indicate	nella	tabella	12	(ad	
eccezione	di	Imperia	e	Rimini).	
Quest’ultima	spiegazione	contri-
buisce	a	leggere	il	dato	dell’au-
mento	generale	delle	denunce	
come	un	fattore	positivo	e	un	in-
dicatore	del	successo	delle	poli-
tiche	di	sostegno	alle	vittime	di	
violenza.	Tra	le	province	che	ospi-
tano	grandi	città	figurano	quella	
di	Bologna	(11,5),	Firenze	(11,0)	e	
Milano	(10,5).
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Ovviamente	la	sola	presenza	di	
servizi	d’ascolto	non	è	condizio-
ne	sufficiente	per	debellare	il	nu-
mero	oscuro.	È	infatti	necessario	
scontrarsi	con	fattori	sociali	e	cul-
turali	che	spesso	ostacolano	que-
sto	processo	di	emancipazione.	
Non	è	un	caso	che	tra	le	dieci	
province	con	meno	denunce	ben	
sette	appartengano	al	Mezzogior-
no	(Tab.	13).	La	provincia	in	cui	si	
denuncia	meno	è	Benevento	(3,5	
violenze	sessuali	ogni	100.000	
abitanti),	seguita	da	Napoli	e	Brin-
disi	(3,6).	Tra	le	tre	province	del	
Centro-nord	figurano	Ascoli	Pice-
no,	Grosseto	e	Treviso	le	quali,	
pur	ospitando	dei	servizi	antivio-
lenza,	si	collocano	su	valori	bassi	
di	denuncia.	

Qual	è	la	situazione	nei	capoluo-
ghi	di	provincia	per	quanto	ri-
guarda	le	violenze	sessuali?	La	
tabella	14	indica	la	città	di	Rimi-
ni	come	quella	con	il	più	alto	tas-
so	di	denunce	(20,3	violenze	ses-
suali	ogni	100.000	abitanti),	
seguita	da	Mantova	(19,8)	e	Impe-
ria	(18,7).	Tra	le	città	dove	si	de-
nuncia	di	più	troviamo	ai	primi	
posti	anche	Milano	(18,7),	Bolo-
gna	(17,9)	e	Firenze	(17,0).

In	quali	città	si	denunciano	meno	
violenze	sessuali?	Secondo	i	dati	
presentati	nella	tabella	15,	la	città	
siciliana	di	Ragusa	conta	i	tassi	di	
denunce	più	bassi	(0,7	violenze	
sessuali	ogni	100.000	abitanti),	
seguita	da	Ascoli	Piceno	(1,9)	e	
Benevento	(3,2).	Tra	le	città	con	
meno	denunce	spicca	Napoli	
(4,2).	In	classifica	anche	capoluo-
ghi	montani	come	Aosta	(4,4)	e	
Sondrio	(4,6).

Tab.	13	–	Violenze	sessuali	denunciate	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudi-
ziaria.	Le	dieci	province	meno	a	rischio.	Valori	assoluti	e	tassi	medi	annui	ogni	
100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.

vIOLEnzE SESSUALI

Provincia valori assoluti
Tassi medi annui ogni 

100.000 abitanti
Benevento 20 3,5

Napoli 223 3,6

Brindisi 29 3,6

Matera 15 3,7

Grosseto 16 3,7

Ascoli	Piceno 29 3,8

Avellino 35 4,0

Salerno 89 4,1

Treviso 73 4,4

Reggio	Calabria 50 4,4

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell’Interno	(S.D.I.)

Tab.	14	–	Violenze	sessuali	denunciate	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudi-
ziaria.	I	dieci	capoluoghi	di	provincia	più	a	rischio.	Valori	assoluti	e	tassi	medi	
annui	ogni	100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.

vIOLEnzE SESSUALI
Capoluogo di 

provincia
valori assoluti

Tassi medi annui ogni 
100.000 abitanti

Rimini 54 20,3

Mantova 19 19,8

Imperia 15 18,7

Milano 480 18,7

Bologna 134 17,9

Novara 36 17,6

Firenze 125 17,0

Isernia 7 16,3

Bolzano 31 16,0

Lecce 29 15,9

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell’Interno	(S.D.I.)

Tab.	15	–	Violenze	sessuali	denunciate	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudi-
ziaria.	I	dieci	capoluoghi	di	provincia	meno	a	rischio.	Valori	assoluti	e	tassi	medi	
annui	ogni	100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.

vIOLEnzE SESSUALI
Capoluogo di 

provincia
valori assoluti

Tassi medi annui ogni 
100.000 abitanti

Ragusa 1 0,7

Ascoli	Piceno 2 1,9

Benevento 4 3,2

Grosseto 5 3,4

Brindisi 7 4,0

Nuoro 3 4,1

Napoli 83 4,2

Aosta 3 4,4

Reggio	Calabria 16 4,4

Sondrio 2 4,6

Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell’Interno	(S.D.I.)
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fOCUS

VIOLENzE SESSUALI E CAPOLUOGhI DI REGIONE
La	figura	13	raccoglie	i	dati	re-
lativi	alle	violenze	sessuali	de-
nunciate	dalle	Forze	dell’ordine	
all’Autorità	giudiziaria	nei	ca-
poluoghi	di	regione	nel	biennio	
2004-2005.	Milano	(18,7),	Bolo-
gna	(17,9),	Firenze	(17,0)	e	To-

rino	(14,2)	sono	i	capoluoghi	di	
regione	con	il	maggior	tasso	di	
denunce	per	violenze	sessuali	
ogni	100.000	abitanti.	Le	grandi	
città	del	Centro-sud	presentano,	
invece,	valori	più	bassi:	fanalino	
di	coda	è	Napoli	(4,2).	Poco	più	

alti	sono	i	tassi	di	Palermo	(7,4)	e	
Roma	(7,7),	mentre	Bari	presenta	
un	tasso	superiore	(9,6).	Il	dato	
sembra,	anche	in	questo	caso,	
condizionato	dalla	propensione	
alla	denuncia	delle	vittime	di	epi-
sodi	di	violenza	sessuale.

Fig.	13	-	Violenze	sessuali	denunciate	dalle	Forze	dell’ordine	all’Autorità	giudiziaria	nei	capoluoghi	di	regione.		
Tassi	medi	annui	ogni	100.000	abitanti.	Periodo	2004-2005.
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Fonte:	elaborazione	Transcrime	di	dati	Istat	e	Ministero	dell'Interno	(S.D.I.)
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